PENTECOSTE

At 2,1-11; Sal 103; 1 Cor 12,3b-7.12-13; Gv 20,19-23 

"LA FESTA DELL’AMORE CHE INFUOCA I CUORI”


Con la solennità della Pentecoste il mistero pasquale raggiunge la sua pienezza; il Maestro, come aveva promesso, invia l’Altro Consolatore: lo Spirito che “guiderà” alla verità la Chiesa nascente, donando forza e coraggio agli Apostoli, per testimoniare il Vangelo a tutte le creature. Sono sempre le letture che ci aiutano alla comprensione, e la Parola di Dio di oggi, ci guida alla conoscenza dello Spirito di Dio. 

Come domenica scorsa, nella solennità dell’Ascensione, sia la prima che la terza lettura (Vangelo), ci raccontano l’Evento che celebriamo. È sempre Luca, che negli Atti, ci dona la dimensione temporale-spaziale di ciò che accade. 


I 12, come aveva raccomandato il Maestro, non si erano mossi da Gerusalemme (agli undici era stato aggiunto Mattia, come testimone della Risurrezione, al posto di Giuda il traditore); erano nel Cenacolo insieme ad altri discepoli e a Maria, la Madre del Signore; quel luogo era stato ed era il loro “nascondiglio” dal venerdì santo,  per non subire la stessa sorte del Maestro; ma da quando Egli era Asceso al cielo, era diventato anche il loro “Tempio”, lì erano uniti in preghiera, proprio come una “piccola comunità orante”, sostenuti dalla presenza della Vergine, in attesa che si realizzasse la promessa del Consolatore. 

Forse nemmeno immaginavano che quel “nascondiglio”, sarebbe diventato la “culla” del Cristianesimo e  il punto di partenza della loro missione apostolica. Stavano per vivere l’esperienza della “nascita della Chiesa”, e Maria che è la Madre della Comunità nascente, non poteva essere assente all’evento.

Erano passati 10 giorni da quando il Signore era tornato al Padre e, gli ebrei, si trovavano nel Tempio a celebrare la loro Pentecoste, che cadeva 50 giorni dopo la Pasqua ebraica. Era la festa della mietitura, ma anche la memoria della conclusione dell’alleanza al Sinai. Dio aveva mostrato la sua presenza al popolo col vento e il fuoco e aveva donato la sua legge, i 10 Comandamenti (cfr Es 19). 

Luca ci racconta che, anche nel cenacolo, lo Spirito si manifesta allo stesso modo: un vento improvviso e impetuoso accompagnato da “lingue di fuoco” che trasformò i presenti, “spazzando”  via i timori e  “incendiando” con il coraggio i loro cuori; da quel momento avrebbero testimoniato il loro Maestro tra le genti. 
Era il dono dello Spirito, che il Signore aveva promesso e che, donava la forza dell’annuncio da fare a tutti gli uomini, ristabilendo l’unità del genere umano; venivano cancellate quelle divisioni nate dalla superbia degli uomini di “arrivare” a Dio costruendo una Torre a Babele; quell’atteggiamento era stato “punito” con la confusione delle lingue (cfr Gn 11,1-9); nella Pentecoste, il primo dono che si manifesta, è la comprensione tra tutti coloro che ascoltano. 
Luca ci riferisce che, quelli che erano nel Tempio, all’udire quel fragore che aveva “rotto” quel silenzio assordante, vista l’ora mattutina, corsero verso il cenacolo e, nonostante, venissero da posti e luoghi diversi, riuscivano a comprendere ciò che gli Apostoli annunciavano (cfr At 2,7-11). 

Nella piccola comunità della Pentecoste già si rende presente e vive la Chiesa universale, composta da tutti i popoli di ogni razza e lingua che riconosce e accoglie l’Unica Parola di Salvezza che è per tutti, senza alcuna distinzione. 

L’unità è conseguenza dell’Amore, la divisione lo è della superbia”. 

È questo il primo messaggio di questa Solennità. Se oggi c’è tanta divisione, è proprio perché abbiamo smarrito l’Amore di Dio, che si manifesta col Suo Spirito di unità; viviamo in una Babele, la fine della guerra fredda e il progresso tecnologico ci avevano illusi di poter “abbattere” le barriere tra gli uomini, ma finché non “abbatteremo” la superbia e l’ingordigia che vivono in tanti cuori seppellendo l’Amore, resteremo sulla Torre di Babele, pieni di noi stessi, ma poveri, perché privi dello Spirito del Risorto. 
Come non pensare, ai tanti matrimoni finiti, per la superbia e per il non sapere vivere l’amore con umiltà e perdono, dimenticando che il Sacramento del Matrimonio, essendo Sacramento di Amore e Unità tra i coniugi, dona la Grazia dello Spirito che rende i “due sposi” comunità unita e Chiesa domestica, che deve tenere sempre acceso, con la preghiera, il “fuoco dell’Amore”? 

E ai tanti figli che crescono con lo smarrimento e l’angoscia di una separazione dei loro genitori? Possa lo Spirito, donare alle coppie, la forza dell’Amore che unisce.
Papa Benedetto XVI, nella Pentecoste del 2008 sottolineava: “Luca cita gli "stranieri di Roma" (At 2,10). In quel momento Roma era ancora lontana, "straniera" per la Chiesa nascente… la forza dello Spirito Santo guiderà i passi dei testimoni "fino agli estremi confini della terra" (At 1,8), fino a Roma…” 
È l’opera dello Spirito, che lascia “intravedere”,  già dall’inizio, come gli “stranieri”, grazie alla Evangelizzazione e alla testimonianza eroica degli Apostoli, diventeranno “fratelli in Cristo”. Con la Pentecoste le porte si spalancano. Lo Spirito ci fa uscire dalla nostre paure, come ha fatto con i 12; ci dona la certezza della vittoria che è la nostra fede.

Questa gioia, derivante dallo Spirito non possiamo tenerla per noi stessi. Se il Signore Gesù ci regala il suo Spirito e per inviarci nel mondo per evangelizzare, soprattutto con la nostra vita e testimonianza, a costo di essere “perseguitati” anche moralmente.

Per questo, il Maestro, aveva messo in guarda i suoi, ricordando che avrebbero incontrato difficoltà e persecuzioni, ma chi ha lo Spirito del Risorto, non fugge dalla persecuzione, ma ne riceve forza per “accogliere il martirio”, non come una “sconfitta” ma come “prova tangibile e testimonianza” di questo nostro essere di Cristo. San Paolo nella seconda lettura,  lo sottolinea molto bene, quando afferma che, con Cristo, formiamo un solo Corpo, e per questo anche nella prova, siamo chiamati a conformarci al nostro Maestro. 

L’Apostolo, scrive ai Corinti, che vivevano il “dramma della divisione”;  i doni non erano più a vantaggio della comunità ma di ciascuno. Paolo, richiama alla fedeltà, sottolineando che i  carismi e i ministeri di ognuno, sono doni dello Spirito che servono per tutti: “A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune.”(1Cor 12,7).  È il pericolo della Chiesa e di tanti cristiani, quello di pensare che i “doni e i talenti” che Cristo ha dato, ci rendano “grandi” e non siano dati per il bene dei fratelli; questo può creare confusione, soprattutto se vissuti non nell’ubbidienza ai Pastori; Dio dona sempre, per creare unità e amore tra i suoi figli e mai per la divisione; per l’umiltà e mai per la superbia.  
Paolo, successivamente al capitolo sui ministeri e carismi, ci donerà quel bellissimo brano, conosciuto come “inno alla carità” (1Cor 13,1ss), proprio a sottolineare che senza l’Amore, dono principale dello Spirito, nulla serve. Se non siamo uniti nella carità, non siamo santi, né in cammino verso la santità. Se non siamo uniti nell’amore, i doni non servono  e diventano vani e inutili tutti i discorsi sull’unità della Chiesa e sull’annuncio missionario.

Per Giovanni, il dono dello Spirito, è soprattutto un dono pasquale; infatti il brano di oggi ci riporta alla sera di Pasqua; anche allora i discepoli erano rintanati nel loro “nascondiglio” per paura dei Giudei e, il Risorto, mostrandosi ad essi vivo, “soffia” su di essi, per donare il Suo Spirito (cfr Gv 20,22). Ciò che accadrà in pienezza, 50 giorni dopo Pasqua, è anticipata dal Maestro nello stesso giorno della Risurrezione. 

La prima conseguenza dello Spirito, ci ricorda Giovanni, è la riconciliazione tra gli uomini e il perdono “effuso” da coloro che ricevono il mandato di donare l’Amore del Padre per mezzo del Figlio nello Spirito, come ricorderà Paolo in un bellissimo brano: “Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione” (2Cor 5,18).

Ogni volta che con umiltà, ci inginocchiamo davanti al confessionale, ci viene donato lo Spirito del Padre, che ci rende creature nuove. Non dovremmo avere mai “vergogna” di questo sacramento che è sempre in crisi, perché non è capito dai Cristiani; quanti si avvicinano alla Eucarestia senza “fare esperienza dell’Amore del perdono dello Spirito”!!

Come possiamo unirci a Cristo, pane di Vita eterna, che è l’Amato dal Padre senza avere nel cuore l’Amore di Dio, che solo lo Spirito della riconciliazione può dare?

 Per tanto tempo, lo Spirito Santo, è stato definito il “grande sconosciuto”, forse perché è Colui che meno riusciamo a immaginare e a rappresentarci.

Del Padre e del Figlio possiamo farci una certa idea, ma non dello Spirito Santo, il più intimo delle tre Persone divine, il più nascosto. Il Figlio si rende presente nel Pane Spezzato e possiamo dire, nell’adorare l’Ostia: Questo è Gesù con il suo corpo! 

Ma nulla ci permette di poter affermare allo stesso modo: Questo è lo Spirito Santo! Però sappiamo che Egli è l’Amore perfetto! L’Amore, non lo si vede, ma lo si vive; e noi, in tutti i Sacramenti, viviamo l’esperienza dello Spirito Consolatore (soprattutto nella Confermazione quando lo riceviamo pienamente come “sigillo” che ci invia tra i fratelli come testimoni dell’Amore del Risorto); come abbiamo pregato nella Sequenza, lo Spirito è la: “…luce beatissima, invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli. Senza la tua forza nulla è nell’uomo..”.  
Invece di parlare dello Spirito dobbiamo vivere in lui. Pregare molto e spesso, senza stancarci mai, questo vuol dire vivere dello Spirito. Imitiamo la Comunità di Gerusalemme che pregava, con Maria, per riceverLo.  Chi prega e ama il silenzio, incontra lo Spirito Santo e lo vive. 
Ma qual è il “luogo” dello Spirito? È prima di tutto, il Corpo mistico di Cristo: la Chiesa;  ma il cuore di tutti coloro che “vivono” i sacramenti con fede, diventa “luogo” della presenza dello Spirito, perché dovunque viene “vissuto” nella preghiera, lo Spirito trasforma e compie meraviglie divine. 
Cristo è Sole per ciascuno ed è la Luce del mondo (cfr Gv 9), lo Spirito è quel “calore” che ci fa amare. Il Sole si “vede” mentre il calore, come l’Amore, non si vede ma si “sente” e riesce a donare quella gioia che solo l’Amore di Dio può dare. Chiediamo in questa Eucarestia, di fare l’esperienza dello Spirito, che sarà effuso sul pane e sul vino; l’Amore (Spirito Santo) renderà presente realmente l’Amato (Cristo, pane di vita) tra noi. 

Facciamo della Pentecoste  la Festa del Compleanno della Chiesa e non “una festa senza volto”, come spesso capita, solo perché lo Spirito non si “vede”.  
La Vergine Santa, piena dello Spirito dal giorno dell’Annunciazione, era presente nel Cenacolo; pregava il Figlio “con e per” quei suoi “figli” che le erano stati “donati” dalla Croce; Ella è la Sposa dello Spirito Santo, Tempio perfetto dell’Amore di Dio e Madre della Chiesa. 
Ci faccia comprendere il grande dono che Dio ha riservato per tutti noi, se sappiamo vivere l’Esperienza della Pasqua con Cristo Risorto in mezzo a noi, nella Celebrazione eucaristica domenicale, per fare esperienza dello Spirito che “piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido e drizza ciò che è sviato”. 

“Signore Gesù concedici lo Spirito di Consiglio, per comprendere il progetto che hai su di noi; lo Spirito di Sapienza per mettere sempre Te al primo posto; lo Spirito di Fortezza per vincere le tentazioni a cui siamo sottoposti; lo Spirito di Intelletto, per riconoscerti in tutte le vicende della nostra vita; lo Spirito di Pietà, per apprezzare il Tuo immenso e infinito Amore; lo Spirito del Timor di Dio, per avere la forza di rispettare la Tua legge e lo Spirito di Scienza per incontrarti e conoscerti in questa vita e poi goderti in Paradiso al termine del nostro pellegrinaggio terreno.” Amen.

 Santa Pentecoste a tutti e auguri per tutti noi, nel giorno del Compleanno della Chiesa, di cui siamo figli. 

Lo Spirito del Risorto “inondi la nostra vita” e ci renda “pietre vive del Tempio Santo di Dio” per costruire il Regno di Amore, Pace e Fratellanza che il Signore chiede a tutti noi.  Dio vi benedica.                                      
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